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Migliaia in corteo: il segno di una città che vuole cambiare 
— • • • • • -

Casa, primo problema, primo diritto 
Roma è scesa in piazza 

contro la guerra degli sfratti» 
Tra la gente, tanti casi drammatici e storie di miseria - « Sono già venuti tre vol
te per cacciarmi» - Gli slogan contro il governo - « In baracca, ci piove dentro... » 

« Sono già venuti tre voi 
te per cacciarmi via. Vivo 
con l'angoscia, ogni giorno. 
Non so che fare. Ho due fi
gli e a Tivoli di case in 
affitto non se ne trovano. 
nemmeno a pagarle oro. Tra 
un mese l'ufficiale giudizia
rio tornerà. E io. ormai me 
lo sento, finirò in mezzo al
la strada ». Rosita Antonini 
e venuta a Roma insieme 
a tanta altra gente, che ^t'i 
nelle sue stesse condizioni. 
Per lei la casa è il primo 
problema. S'è « r intanata » 
sotto gli archi del Colosseo 
e aspetta che smetta di pio
vere. Il tempo è bruttissimo. 
Ma tutti vogliono che il cor
teo, in ogni caso, si faccia. 
« Dobbiamo fargliele sentire 
a quelli del governo le nostre 
ragioni — dice un compagno 
del Tuscolano —. Che conti
nui a piovere, noi ci muove
remo lo stesso ». 

E il corteo, dopo un po' di 
esitazione, parte. Tra la fol
la — migliaia e migliaia di 
persone, venute anche dai 
centri della provincia — tan
ti «casi», tante storie da 
raccontare. « Sono invalida — 
dice una signora, incappuc
ciata in un impermeabile di 
nylon — e mio marito sono 
quattro mesi che è disoccu
pato. A casa non entra nem
meno un soldo. Eppure tra 
pochi giorni ci butteranno 
fuori, senza pietà. Già me lo 
ha detto l'ufficiale "giudizia
rio. che non ci saranno sto
rie penose che tengano, né 
condizioni di povertà. Lo 
sfratto è esecutivo e lui lo 
deve eseguire. E' il mio la
voro. m'ha detto. Sì. sarà pu
re il suo lavoro, ma io con 
le mie due creature dove 
vado a vivere? Me lo dici 
tu dove li porto? ». 

La sua casa, un vecchio 
appartamento a lungotevere 
degli Artigiani è stata vendu
ta insieme alle altre del pa
lazzo. Una vendita frazio
nata compiuta da una delle 
tante immobiliari che «go
vernano » il mercato romano. 
E il nuovo proprietario ha 
bisogno di quell'appartamen
to. anche lui non può farne 
a meno. Uno sfratto, come 
dire?, scontato, ancora pili 
drammatico, come tanti in 
questa città, dove anche sul
la casa si rischia di provo
care una «guerra tra pove
ri ». 

Il « serpentone » di gente 
invade via dei Fori Imperia
li. Gli slogan sono duri. Con
tro il governo che non ha 
un piano sulla casa, contro 
la vicenda dei fratelli Calta-
girone, contro la De che « non 
si strapazza e a fianco degli 
sfrattati non scende in piaz
za ». « Ma ti pare — dice una 
ragazza — che noi qui ci 
stiamo a disperare per le ca
se che non si trovano men
tre Forlani permette che gli 
appartamenti di Caltagirone 
pensano ragaìati ad una so
cietà sconosciuta? Ma ormai. 
scusa ma io te lo dico, qui 
la questione non sono più 
gli sfratti o la politica eco
nomica. Se non riusciamo a 
cambiare il governo, se non 
creiamo davvero un'alterna
tiva credibile, non serve a 
niente scendere in piazza. 
urlare come matti ». Gii sfrat
ti. allora, il decreto stran-
soIa-Comuni. la stretta cre
ditizia. ma anche e soprat
tutto questo governo fanta
sma senza idee chiare, sen-
/\ una prospettiva credibile. 
E riesce fuori tra la folla 
un vecch.o s!n<ran: « E' ora di 
cambiare il Pei deve gover
nare... ». 

C'è chi ha la casa ed è cac
ciato via. ma anche chi la 
casa non l'ha mai avuta. 
E vive in baracca. Una con
dizione drammatica, umilian
te. «Tre anni, tre anni — 
dice con le lacrime agli oc
chi Anna Maria Aratari — 
non ce la faccio più a vive
re dentro quella topaia. Ho 
fatto mille domande, ma nes
suno mi ha mai risposto. Si. 
secondo loro io non ho diru
to a una casa decente. Ma lo 
^ai dove abito? A Bagni di 
Tivoli, su un pezzetto di ter
ra recintato da quattro pez
zi di le£?no Ci piove den
tro c'è il f.<n7"> e: fa un 
freddo cano. Eppure non mi 

J danno casi. Si. sono stati 
bravi solo a togliermi i due 

' Mgli e a portarli in collegio 
I perché li dentro ci stavano 
' morendo. Ma io voglio un 
I apparta mento, anche piccolo. 
I non chiedo l'impossibile, vo-
i giio vivere in santa pace. Ma 
i che altro devo fare per otte-
; nerlo? ». 

La rabbia è tanta. E' una 
lotta ad armi impari, contro 
una situazione che sfugge di 
mano, più grande di te. che 
ti impedisce di trovare ri
medi. Le storie che racconta
no dentro questo corteo, for
te, combattivo, quasi impre
vedibile. sono tutte storie di 
miseria. Di disoccupati, di 
anziani con la pensione al 
minimo, di invalidi, di lavo
ratori neri, di precari, di ope
rai. di impiegati. Anche sul
la casa, tante ingiustizie con
tro i più deboli, i meno pro
tetti. Maria vuole sposarsi 
ma non può. Lo stipendio 
suo e quello del suo fidan
zato non bastano a pagare 
un affitto di trecentomila 
lire, che è quello (poco, po
chissimo) che ancora offre il 
mercato. « Inutile continuare 
a disperarsi — dice —. Non 
ce la facciamo. Vuole dire 
che anche sposarsi è diven
tato un privilegio. Ma è giu
sto tutto questo?». No. cer
tamente. 

Problemi antichi che ades
so si aggravano, diventano 
meno « governabili ». La gen
te che sfida il temi» e in
vade il centro di Roma la 
conosce bene questa storia. 
Una storia fatta di licemia-
menti e cassa integrazione, 
di pensioni misere, di mi
gliaia di disoccupati, di fab
briche che chiudono, delle 
case che non ci sono. E ap
pena si intravede piazza del 
Gesù, la sede della De. la 
rabbia cresce, gli slogan di
ventano più duri. « Occupa
zione. investimenti — grida
no — via il governo dei li
cenziamenti ». E ancorai 
« Governo Forlani ora più 
che mai un piano per la ca
sa o te ne vai ». oCntro la 
sporca vicenda delle aste a 
prezzi stracicati: «Per le ca
se dei Caltagirone voghamo 
subito la reauisizione ». 

Viene in mente, a guarda
re il corteo, l'articolo appar
so sul Tempo di ieri dove 
c'era scritto che la manife
sta/5 ;ne dei comunisti si era 
già svolta (il martedì) ed 
era Siata. ironicamente, bel
la No. s'è svolta di mercoledì 
ed e- stata qualcosa di più 
che e bella \ Migliaia di per
sone che vogliono cambiare, 
che non stanno a guardare. 
che lottano sui problemi, che 
non corrono appresso ai pet
tegolezzi del palazzo ma alle 
cose concrete. Stanno in piaz
za perché la situazione è 
davvero drammatica («e non 
facciamo catastrofismo quan
do lo dicciamo — sostiene 
Franco Speranza dal palco — 
la casa è il primo proble
ma »). 

A piazza Navona la gente 
è ancora di più di quando 
il corteo aveva lasc.ato il 
Colosseo. « In 5 anni — dice 
l'assessore Vetere — il Co
mune ha fatto tanto, ha mes
so in moto una grossa opera 
di risanamento. Le borgate. 
il metrò, le scuole, gli asili 
nido, i! verde. E' uno spreco? 
Il decreto del governo sulla 
finanza locale vorrebbe far 
passare questa linea. Noi di
ciamo di no. Vogliamo an
dare ancora avanti e per 
questo ci batteremo fino in 
fondo». Ezio Ottaviani. del
la commissione lavori pub
blici del Senato, fornisce le 
cifre del « dramma » della 
casai un milione di fami
glie che hanno chiesto la 
casa popolare in Italia. 400 
mila soci di cooperative in 
attesa di mutui agevolati. 
200 mila richieste per agevo
lazioni per acquistare la ca
sa. Una domanda sociale e-
norme. « Di fronte a questa 
situazione — dice Chiaro-
monte — il governo da una 
parte cede a rivendicazioni 
assurde e dall'altra cerca di 
fare la faccia feroce verso 
i lavoratori. Il Paese rischia 
la decadenza. E noi vogha
mo che ciò non accada. 

Per cacciarlo via buttano 
giù la porta (e rubano) 

Gli sfratti, generalmente, sono preannunciati agli mqui-
l.ni da regolare notificazione, perché ci si possa «prepa
rare». A volte invece. come in questo caso, arrrvano all'im
provviso. Una mattina, dopo essere usciti regolarmente di 
casa, ci si trova a passare per caso davanti al proprio por
tone e si scopre cosi che un'irruzione, con scasso di serra
tura e abbattimento di porta, è regolarmente avvenuta nella 
propria abitazione. E' quanto successo ad un tintore, ieri 
mattina. 

In via Contessa di Bertinoro. al numero civico 13. ieri si 
sono presentati, in ordine gerarchico, un ufficiale giudi
ziario. due adenti ùi pubblica sicurezza, l'avvocato della pa
drona dell 'appartamento Ida Etefanoni e un fabbro. In quat
tro e qualtr 'otto hanno sfasciato tutto e sono entrati in casa. 

Loro sostengono di aver agito lesalmente: la notifica
zione da tempo era stata consegnata al portiere dello stabile. 
.\I.i con questa giustificazione non è d'accordo l'inquilino: 
non solo perché mai nessuno gli aveva detto che avrebbe 
dovuto lasciare l'appartamento, ma anche perché uno sfratto 
« merita » di essere comunicato direttamente a chi dovrebbe 
subirlo. Dulcis in fundo. dall'appartamento, dopo l'irruzione. 
in-incano quattro o cinque oggetti d'oro C'è materia per una 
denuncia di violazione di domicilio e furto. 

Dopo la richiesta del sindaco di bloccare le manovre speculative 

Requisire le case Caltagirone 
Famiglie sfrattate hanno occupato 
i palazzi di via Cortina d'Ampezzo 

Dal « Tempo » di ieri, pa
gina 6; « ...cosi ieri (!) i co
munisti hanno fatto una bel
la manifestazione di massa 
in piazza Navona per far di
menticare • che proprio il 
PCI. al governo della città, 
della Provincia e della Re
gione e al vertice delle case 
popolari (?), poco ha fatto 
per dare case alle famiglie 
romane ». Il « Tempo » di ie
ri, parlando di « ieri », allu
deva evidentemente a marte
dì. Abbiamo perso una mat
tinata sulle tracce di una 
bella (grazie!) manifestazio
ne del PCI che si sarebbe 

j svolta materdì a piazza Na-
I tona. Niente. 

Infine abbiamo chiarito il 
mistero: al « Tempo », gior
nale che precorre i tempi (fa
moso l'annuncio anticipato 
della morte di Pio XII) i re
dattori viaggiano con un 
giorno di anticipo sul resto 
dell'umanità. Per questo han
no fatto svolgere martedì la 
manifestazione del PCI sulla 
casa che si è svolta (ed è 
stata bella davvero) ieri. At
tenzione: ieri, mercoledì 25 
febbraio 1981. 

Rasserenati e pieni di spe
ranza, siamo corsi allora a 
pagina 17, rubrica degli ori-
scopi. Se son tanto bravi a 
indovinare quello che succe
de il giorno dopo... 

« Ieri » 

Ne abbiamo tratte gran 
profitto. Anzi. Abbiamo pen
sato di organizzare un bel 
concorso fra i nostri lettori. 
Si tratta di individuare il se-
gno zodiacale dell'articolista 
del « Tempo ». Ecco quel che 
c'era scritto sull'oroscopo di 
ieri. Ariete: »< avete bisogno 
dell'aiuto di tutti » (può es
sere questo): Toro: «la gior
nata è sotto la benevola pro
tezione degli astr i» (no): 
Gemelli: « una piccola inda
gine in merito vi sarà molto 
ut i le» (e già): Cancro: «ri
ceverete l'aiuto inatteso di 
una persona amica » < ne a-
vrebbe bisogno): Leone: «con
cedetevi una serata diversa 
dalle solite» (idem come so
pra»: Vergine: «non dedi
cate al lavoro neppure un 
minuto in più dello stretto 
necessario (anche meno, an
che meno): Bilancia: «fida
tevi dell'intuito... avrete le 
idee chiare sul da farsi » 
(questo sicuramente non è): 
Scorpione: « a causa di un 
malinteso troverete il vostro 
ambiente di lavoro ostile al

le vostre proposte. Chiarite
lo al più presto e tutto tor
nerà come prima: ma che 
v i serva da lezione » (che 
ne dite?) Capricorno: «non 
insistete troppo sulla linea 
di condotta adottata (ottimo 
consiglio) Acquario: «soltan
to voi sapete come stanno 
effettivamente le cose» (non 
è questo): Pesci: «darete 
prova delle vostre capacit ». 

Come vedete vi abbiamo 
aiutato, cari lettori. Parteci
pate al concorso. Per chi in
dovina il premio coìisiste in 
una schedina del Totocalcio 
compilata il sabato dal re
dattore del « Tempo » che 
già conosce i risultati della 
domenica. Buona fortuna. 

Al redattore-un-giorno-avan-
ti, quale che sia la sua per
sonalità astrologica, ci per
mettiamo, invece, di dare un 
consiglio. La prossima volta 
si informi, chieda in giro, 
maoari ci telefoni. Non costa 
niente. 

P.S. Se ci telefona, abbia 
la compiacenza di spiegarci 
che cosa voleva dire quando 
ha scritto: « il mito favoleg
giato da Argan quando era 
sindaco ("questa città di fa
miglie senza casa e di case 
senza famiglie") si è rivela
to. come tutti i miti dema
gogici. una bolla di sapone ». 
Così, per curiosità. 

Vengono da Centocelle. dal Tiburtioo. dal Prenestino. 
molti anche da Ostia. Hanno alle spalle la coabitazione, 
al rre uno sfratto esecutive, altre ancora sono spinte dalla 
necessità di lasciare al più presto un alloggio che l'ufficio 
d'igiene ha definito malsano. Sono le 250 famiglie che ieri 
matt ina hanno occupato tre palazzi dei fratelli Caltagirone 
di via Coruna d'Ampezzo, gli stessi edifìci (un centinaio di 
appartamenti) che proprio una settimana fa sono stati ven
duti all' asta per poco più di un miliardo e cento milioni, 
appena undici milioni per ogni appartamento. Ed è stata 
proprio quella vendita a far scattare la decisione di occupare. 

L'obiettivo, dicono le donne che si accalcano attorno ai 
falò (negli appartamenti non ci sono nemmeno i vetri alle 
finestre e fa un freddo cane), è quello di bloccare questa 
vendita e scoraggiare quelle che verranno dopo, impedire 
che queste case finiscano in mano agli speculatori mentre 
ci sono solo a Roma undicimila famiglie con la minaccia 
dello sfratto. 

Su questo problema, dopo innumerevoli passi ufficiali, pe
tizioni. ordini del giorno, proprio l'altro ìen ha preso di 

nuovo posizione la giunta comunale, chiedendo che venisse 
tatto un passo concreto. Rivolgendosi al prefetto la giunta 
ha chiesto che tutto il patrimonio Caltagirone a Roma 
(quasi duecento edifici nuovi, molti da terminare) venga 
requisito e assegnato al Comune stesso per essere assegnato 
agli sfrattati. « Questa richiesta — dicono gli organizzatori 
dell'occupazione, tutti appartenenti al comitato proletario 
per la casa o alla lista di lotta dell'ex GIL — va benissimo. 
ma temiamo che il tempo passi senza che il governo si 
decida e così tutto il patrimonio Caltagirone rischia di finire 
nuovamente nelle mani di chi vuole farne moneta sonante 
per nuove speculazioni, alla faccia di chi ha lo sfratto ». 
« Comunque — aggiungono — siamo pronti a lasciare queste 
case nco appena avremo la garanzia che la requisizione 
avvenga davvero ». 

Ieri mattina per qualche istante nelle case occupate si 
è temuto il peggio. Alle 13.30 si sono presentati una ventina 
di agenti in assetto di guerra. Dovevano far sgomberare. 
ma alle rimostranze degli occupanti se ne sono andati. Noti 
senza aver prima preso i nomi di tutti. 

Il prossimo atto della vicen
da imperniata sulle case Cal
tagirone (con i protagonisti 
fuori scena perché transfughi 
in Usa) è previsto per i pri
mi di marzo, cioè tra pochi 
giorni. All'asta dovrebbe es
sere messa un'altra grossa 
fetta di un patrimonio immo
biliare composto da 150 pa
lazzi, tutte case vuote che po
trebbero risolvere in parte il 
problema degli " sfratti a Ro
ma. Quella vendita sarebbe 
una bèffa, o una « provoca
zione ». come l'ha definita po
chi giorni fa l'assessore - co
munale al patrimonio Giulio 
Bencini. Una provocazione che 
l'altro ieri il Comune ha ten
tato di respingere rivolgendo
si al prefetto: tutte le case 
di Caltagirone — è questa la 
richiesta, che ha carattere di 
urgenza — debbono essere re
quisite e messe a disposizio
ne del Comune che poi le con
segnerà alle famiglie sfrat
tate. 

La richiesta al prefetto è 
stata solo l'ultimo passo di 
una battaglia che il Comune 
sta conducendo ormai da di
versi mesi, da quando cioè 
(era il 24 ottobre dello scor

so anno) il consiglio comuna
le all'unanimità votò un or
dine del giorno nel quale si 
chiedeva che tutte le case dei 
fratelli bancarottieri venisse
ro messe a disposizione de
gli sfrattati. Quella richiesta 
non ottenne alcu ia risposta 
dal governo e allora vennero 
compiuti altri passi. Lettere al 
presidente del Consiglio (l'ul
tima, di Petroselli a Forlani. 
è di una settimana fa), richie
ste di incontri urgenti, peti
zioni. Ma fino ad ora niente. 
Evidentemente, ma forse non 
c'era bisogno di dimostrazio
ni ulteriori, intorno a questo 
patrimonio si sta giocando una 
partita a suon di miliardi e 
gli interessi sono troppo gros
si per lasciarsi sfuggire un 
« boccone » tanto prelibato. 

L'aspetto più scandaloso 
della vicenda e proprio l'at
teggiamento del governo che 
non fa nulla e che. invece, 
avrebbe tutti i poteri (e i più 
sacrosanti motivi) per inter
venire e dimostrare, nei fatti, 
che la sorte di tante famiglie 
sfrattate gli sta veramente a 
cuore. Con un credito di 485 
miliardi tra tasse e multe non 
pagate (lo ha detto lo stesso 

ministro Reviglio) lo Stato ita
liano è la « persona giuridi
ca v alla quale i fratelli Cal
tagirone debbono di più. quin
di il governo avrebbe tutto il 
diritto, in questo caso anzi il 
dovere, di valersi della pre
lazione. di fare propri, cioè, 
quei palazzi. 

Eppure Fino ad ora niente. 
nemmeno una presa di posi
zione. un impegno. E intanto 
il patrimonio dei bancarottie
ri viene venduto al >.< miglior 
offerente» (al peggiore sareb
be meglio dire) a prezzi strac
ciati. - -

Ala accanto al governo, bril
lano per la loro assenza i 
grandi enti pubblici previden
ziali. gli stessi che in passa
to si sono affrettati più volte 
a comprare dai Caltagirone, a 
prezzi gonfiati, palazzi che in
vece non valevano una cicca 
(e gli esempi sono tanti). Eb
bene. all'asta di mercoledì 
scorso per i tre palazzi di 
via Cortina d'Ampezzo, non 
si è presentato uno solo di 
questi enti. 
- I tre palazzi di via Cortina 
d'Ampezzo, come è noto, so
no stati acquistate dalla Lam
bda Beta Sri ma l'affare non 

è ancora definito nel senso 
che altri offerenti potrebbero 
ancora entrare, in lizza accet
tando di pagare il prezzo già 
pattuito (un miliardo e 122 
milioni) più un sesto. E ades
so in questo scandalo sembra 
inserirsi un nuovo elemento 
poco chiaro: a quanto si dice 
la Cassa di Risparmio diret
ta dal democristiano Remo 
Cacciafesta sembrerebbe inte
ressata a mettersi in concor
renza con la Lambda Beta ri
lanciando l'offerta. Ma la Cas
sa di Risparmio (all'interno 
dell'Italcasse) è anche il mag
gior creditore « privato > dei 
Caltagirone. E allora questa 
mossa cosa significa? Diffìcile 
rispondere, ma si può fare 
qualche ipotesi: Cacciafesta 
-non è contento dei risultati 
dell'asta e vuol farla saltare 
affermando che i giudici fal
limentari non tutelano i suoi 
interessi. E questa repentina 
manovra della Cassa di Ri
sparmio andrebbe a ingrossa
re l'inchiesta della Procura. 
Un'inchiesta (avevano detto 
due giorni fa) che rischia di 
assumere l'aspetto di una 
« guerra » all'interno della ma
gistratura. 

Indagine statistica sui vecchi rioni 

E le vendite frazionate 
minacciano mezzo centro 

L'inchiesta per il Comune della coop Ulisse e del ere
sine - Una quota di appartamenti « spariti » dal mercato 

Quasi una palazzina su due. 
nel centro storico, è a 
•i proprietà unica ». Vale a di
re che tutti gli appartamenti 
dell'edificio appartengono ad 
un unico padrone, che di so
lito è un singolo privato non 
un'associazione né un ente. 
Per l'esattezza sono il 44.2 
per cento gli stabili in queste 
condizioni: è una percentuale 
altissima. Che comporta un 
rischio elevato: quello di una 
larga ondata di vendite fra-

• zionate nei prossimi anni. 
j che può attraversare addirit-
I tura mezzo centro storico. 
j Ancora: i palazzi «dentro 
| le mura j> sono poco meno di 
j 5.U0U. le abitazioni 67 mila. 
1 Ma di queste sono occupate 

il Iti per cento. Delle altre il 
2.9 per cento è frequentato 
solo periodicamente. E il 4.1 
per cento invece non lo è 
affatto: sarebbe una percen
tuale quasi e fisiologica » di 
alloggi vuoti, se fossero de
stinati al mercato. Il fatto è 
che invece, di fatto, questi 
appartamenti non sono né in 
affitto, né in vendita (e solo 
pochi sono in restauro). In
somma il proprietario (che 
di solito è un piccolo pro
prietario» li ha tolti dalla 
circola/ione in attesa di tem
pi — per lui — migliori. Sul 
mercato ne restano cosi si e 
no 500. E .solo un ter/o in 
affitto. 

E o o due informazioni sul 

mercato edilizio, preziose per 
ogni intervento urbanistico, 
per una politica della casa e 
dì salvaguardia del centro. 
Sono solo due dei dati che 
emergono dalla ricerca sulla 
condizione abitativa a Roma. 
promossa dall'Ufficio studi 
del Comune. L'indagine è sta
ta condotta — fra molte dif
ficoltà: molti diffidenti o im
pauriti cittadini si sono rifiu
tati di rispondere all'intervi-
sta — da quattro giovani ri
cercatori della cooperativa di 
statistica Ulisse, i dati sono 
stati poi elaborati dal 
CRESME. L'inchiesta — che 
prevede l'intervista di un 
campione di 12 mila famiglie 
in tutta Roma — non è anco
ra ultimata nella sua globali
tà: ma i dati che riguardano 
il centro storico si. Sono sta
ti illustrati ieri mattina nel 
corso di una conferenza 
stampa in Campidoglio con il 
pro-sindaco Benzoni. l'asses-

I vecchi rioni 
al TG3 

TG-3 Settimanale, in onda 
oggi alle ore 21.40 sulla terza 
rete televisiva, propone un 
servizio sul centro storico di 
Roma: partendo dal Caffè 
Greco sarà riproposta l'at
mosfera della Roma di By-
ron e di Goethe e si parlerà 
poi delle vie più tipiche e 
delle tradizioni da rispettare. 

sore al centro storico Vitto 
ria Ghio Calzolari, i respon
sabili dell'Ufficio studi, del 
CRESME e i cooperatori del
l'Ulisse. 

E* una pagina in più che 
s'aggiunge a l patrimonio di 
conoscenze che il Comune sta 
accumulando in pochi anni 
sulla città. Trarne tutte le 
conseguenze è presto: i dati 
vanno studiati con attenzione. 
e sono possibili molte letture 
« incrociate ». E' un'indagine 
molto ricca e fertile: investe 
l'uso delle abitazioni. le di
mensioni. la qualità. la pro
prietà. il tipo di famiglia che 
ci abita, e. per la prima vol
ta. anche i suoi «desideri». 

Il fabbisogno abitativo — è 
stato detto — viene sempre 
misurato sulla base di stan
dard che sono un po' troppo 
rigidi: tante stanze per un 
nucleo abitativo di tante per
sone. Non è così. E per 
questo viene introdotta la ca
tegoria del « disagio abitati
vo » che è alto. Sono quasi il 
20 per cento gli abitanti del 
centro storico che lo denun
ciano. E vorrebbero andarse
ne. Perché il nucleo familiare 
cambia con le separazioni o 
con i figli che crescono e 
vogliono andarsene (il 25 per 
cento), perché si temono 
sfratti (un altro 25 per cen
to). perché si Ma troppo 
.strotti, o perché l'affitto è 
troppo caro. 

E le conseguenze sono 
quelle che sono: circa la me
tà dei cinquemila che voglio
no cambiare casa andranno 
lontano dal centro. Insomma 
i vecchi rioni rischiano di 
continuare a spopolarsi. 

Una delle ragioni, ovvia
mente. è anche quella delle 
condizioni dell'appartamento. 
Dall'indagine risulta che poco 
più della metà dei palazzi è 
in condizioni buone, o per
lomeno poco segnate dal 
tempo. Nel 22.4 per cento in
vece il degrado è definito 
«marcato*. Per il 14.1 per 
cento è invece « intenso *. In
fine per il 3.7 per cento è 
« estremo »: siamo cioè vicini 
al crollo, e abitarci è impen
sabile. 

E' interessante unire questi 
dati a quelli sulla proprietà: 
ne risulta che le condizioni 
di degrado si presentano con 
un'incidenza maggiore negli 
edifici di proprietà pubblica 
e di enti religiosi, assistenzia 
li. Fra quelli in proprietà 
frazionala (purtroppo è quasi 
ovvio) stanno peggio gli ap
partamenti in affitto. E si 
arriva così ad un altro dei 
punti toccati dall'indagine: 
quello del restauro « priv a-
to v. 

L'attività dei cantieri nel 
centro risulta dall'inchiesta 
piuttosto intensa. Circa il 30 
per cento degli edifici è stato 
ritoccato, in circa un terzo 

. dei casi si tratta di vere e 
proprie operazioni di comple
ta ristrutturazione. 

Negli altri due terzi sono 
interventi meno vistosi, di 
manutenzione straordinaria, 
molto spesso condotti a spe
se degli stessi inquilini. Non 
si tratta per forza di opera
zioni « illegali ». Spesso ser
vono solo a rendere almeno 
abitabili gli appartamenti. 
come quando si tratta di in
stallare un bagno. Il punto è 
però clic il Comune non 
sempre ne è a conoscenza. e 
quindi non può dire come in 
trrvrnire. E nel centro il 
tome, si sa, è essenziale, . 

Quanto sono « degradati » 
' Degrado 
nel Centro 

storico 

-

-

Zona 1 • 

Zona 2 

Zona 3 

Zona 4 

Zona 5 

Zona 6 

Tolaie 

5.762 
100,0 

1.018 

1.890 

551 

635 

901 

768 

Assente 
o minimo 

59,7 

66,9 

48,8 

59,3 

84,3 

62,3 

54,0 

Marcato 

22,4 

18,2 

28,3 

26,9 

9.6 

6,1 

— 

Intenso 

14,1 

i 

11,8 

16,5 

8.9 

6.1 

• 2.5 

23,8 I 

Esrremo 

3,7 

3,0 

6.3 

4,9 

— 

— • 

4,3 

In affitto o in proprietà 

Abitazioni 

In proptietà 

residenza 

altro uso 

In affitto 

residenza 

altro uso 
i 

Centro 
storico 

63.000 
100.0 

20.023 
31,7 

18.595 
29.5 
1.428 
2,2 

43.037 
68,3 

35.818 
56,8 

7.255 
11,5 

Zona 
1 

7.184 
100,0 
2/,8 

24,5 

3,3 

72,3 

53,8 

18,5 

Zona 
2 

15.15S 
100.0 
78,3 

26,8 

2,0 

71,2 

64,6 

6,6 

Zona 

8.647 
100,0 
24,0 

23,5 

0,5 

76,0 

70,5 

5,5 

Zona 
4 

10.715 
100,0 
30,3 

25,7 

4,6 

69,7 

43.7 

2Ó.0 

Zona 
5 

13.691 
100,0 
40,5 

33,5 

2,0 

59,5 

52,5 

7,0 

i ona 
6 

7.701 
100,0 
36,4 

35,4 

1.0 

63,6 

54,5 

9,1 

La ZONA 1 comprende Trevi, Colonna, Campo Marzio, S. Eustachio, Pigna. La ZONA 2-
Ponte, Parione, Regola, Sant'Angelo, Trastevere, Borgo. La ZONA 3: Campiteli!, Ripa Ce
lio, Testaccio, San Saba. La ZONA 4: Ludovisi, Sallustiano, Prati. La ZONA 5-' Esouilino 
Castro Pretorio. La ZONA 6: Monti. H 

v 


